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Al Regio di Torino la prima di «Opera» di Berio 

Dal vecchio palco della Scala 
si vede affondare il Titanic 

Le novità nell'allestimento di Luca Ronconi e Gae Aulenti 
Una realizzazione musicale sfuocata - Isolati i «disturbatori» 

Dal nostro inviato 
TORINO — Battaglia na­
vale senza perdite al Re­
gio: il Titanic è normal­
mente affondato e Opera 
di Berio è giunta regolar­
mente, se non trionfal­
mente, in porto. I vedovi 
di Butterfly — decisi ad 
escludere dal teatro qual­
siasi naviglio che non sia 
quello del tenente Pinker­
ton — si sono ritirati in 
buon ordine, unendo i pro­
pri fischi a quelli delle si­
rene del celebre transa­
tlantico. 

Questo il bollettino. Ora. 
i dettagli : varata in Ame­
rica nel 1970 e poi a Fi­
renze nel '77, Opera è ar­
rivata a Torino sull 'onda 
dell'enorme successo ri­
scosso recentemente a Lio-

li maestro Luciano Berio 

ne e a Parigi nell'allesti­
mento Ronconi-Aulenti. La 
garanzia francese non è ba­
s ta ta però ai nemici delle 
novità. E di novità, nel la­
voro, ce ne sono tante . 

La storia, secondo la 
tendenza at tuale , procede 
su vari p iani : la tragica 
vicenda del Titanic, affon­
dato nel 1912 tra i flutti 
dell 'Atlantico trascinando 
con sé 1500 passeggeri; la 
descrizione del Terminal 
di New York, l'ospedale 
da cui si esce solo nel fe­
retro e, infine, la mitica 
desolazione del vedovo Or­
feo. 

I tre episodi, legati dal 
comune terna della morte. 
sono in realtà a l t re t tant i 
« pezzi -> teatrali da realiz­
zare di volta in volta. A 
Firenze — come scrivem­
mo a suo tempo — lo spet­
tacolo poneva in luce so­
p ra t tu t to l 'elemento mec­
canico: la nave, l'ospeda­
le. visti come macchine 
cat t 've croata dall 'uomo. 

Leggendo con V ironia 
i suggerimenti della musica 

H regista Luca Ronconi spiega i criteri del suo lavoro 
« Formidabile », « avvin­

cente» hanno scritto i 
giornali francesi della rea­
lizzazione di Opera di Be­
rio. Ronconi quali sono le 
direttrici lungo le quali ti 
sei mosso per questa re­
gia? 

« Opera è come un as­
semblaggio di molti modi 
di fare teatro, come tale 
si regge sull'equivoco. 
equivoco che, nella mia re 
già, viene portato avanti 
in modo piuttosto delibe 
rato. Opera é un lavoro 
tutto centrato sulla mor­
te: dal mito d'Orfeo al­
l'affondamento del Titanic 
al Terminal (dal titolo di 
uno spettacolo dell'Open 
Théàtre), vale a dire il 
terminale, V anticamera 
della morte di un ospeda­
le. Per metterlo in scena 
potevo lasciare nell'inde­
terminato il luogo del­
l'azione, mantenendo quel­
la tendenza al discontinuo 
che il lavoro di Berio pos­
siede, oppure darne una 
rappresentazione scenica 
che cucisse insieme tutti 
i frammenti. Potevo sce­
gliere, insomma, fra il luo­
go della morte e quello 
della rappresentazione. Ho 
scelto, d'accordo con Gae 
Aulenti che ne ha curato 
la scenografia e i costumi, 
il secondo, partendo dal 
principio che il teatro è 
quel luogo in cui si può, 
infinite volte, morire. Co­
si, per esempio la morte 
del tenore è rappresentata 
dalla sua esibizione, il 
morire in terminal sono 
gli attori che si tolgono i 
loro costumi di scena. E 
poi c'è tutta questa con­
venzione del teatro, di chi 
lo vede e di chi lo fa. 

dell'interprete e dello spet­
tatore con gli attori che di 
volta in volta sono uno e 
l'altro ». 

Tu hai più volte dichia­
rato che quando prepari 
una regia operistica sei 
abituato a lavorare nella 
* crepa » che c'è fra la 
musica e la vicenda rac­
contata. Anche in questo 
caso è stato cosi? 

<- Si. In Opera la "ere 
pa" è un argomento co 
me la morte che qui è 
trattato sema essere de­
finito. Mi interessava ve­
dere se si poteva creare 
un tessuto connettivo e 
scenico mediante una tra­
ma di ripetizioni, di rap­
porti formali che contri­
buissero a dare una certa 
continuità. Tutto questo 
non per sovrappormi alla 
partitura, ma perché sono 
convinto che la funzione 
della regia nel teatro mu­
sicale non sia quella di 
ricalcare il "testo" così 
com'è, ma di suggerirne 
altre dimensioni; magari 
poco indagate. A me sem­
bra che Opera regga que­
sta ipotesi. Perché io non 
metto mai in scena uno 
spettacolo senza occupar­
mi delle idee che un de­
terminato modo di fare 
musica sottintende o qual 
è il tipo di cifra scelto 
dal direttore d'orchestra». 

Esiste comunque l'im­
pressione, osservando gli 
attori e i cantanti in sce­
na e ascoltando le parole 
del testo recitato sia co­
me uno scarto fra musica 
e rappresentazione. Sei d' 
accordo? 

« Sì. uno scario c'è: è 
l'ironia. Anche l'ingombro 

di questa scena, di que­
sta riproduzione di uno 
spaccato della Scala che 
si apre e si chiude but­
tando letteralmente fuori 
i personaggi, questi prati­
cabili, la sezione del Ti­
tanic che affonda con i 
suoi salotti e i suoi cessi. 
ha la funzione, ironica, di 
creare uno spiazzamento 
e nello stesso tempo un 
rapporto fra l'andirivieni 
degli attori e dei cantanti 
e lo spazio scenico. 

t La scena finale, la 
morte che colpisce i bam­
bini, l'ho letta con ironia 
togliendole quel tanto di 
patetico che avrebbe po­
tuto avere, vedendo que­
sta morte come una rap­
presentazione, come se si 
trattasse di una festa do­
ve i bambini-morituri so­
no insieme attori e spet­
tatori tanto è vero che 
c'è un bambino vestito da 
Pierrol che muore a pen­
zoloni da un palco. Anche 
la presenza degli attori è 
stata risolta in modo va­
gamente melodrammatico. 
Gli attori, da parte loro, 
recitano come se pronun­
ciassero parole che non 
gli appartengono con uno 
studio molto attento delia 
gestualità (quella ieratica 
per Orfeo, quella natura­
listica del Titanic, quella 
sconnessa di terminal). 
Anche con i cantanti è 
stato lo stesso e accanto 
al tenore che canta la pro­
pria morte, c'è il soprano 
che prima prova e poi ri­
prova e finalmente canta 
la propria morte. Più tea­
trale di così... ». 

M. Grazia Gregori 

Singolare discoteca a Roma 

Teatro a ritmo 
di discomusic 

ROMA — Come la prenderanno i «tra-
voltini » (o la moda è già corsa verso 
qualche altro mito?) ancora non si sa: 
andare una sera in discoteca per ballare 
e ritrovarsi a teatro. Nel locale «Mais», 
dietro le porte di Piazza del Popolo, una 
compagnia di giovani attori ha messo in 
scena sulla pista da ballo in palquel uno 
spettacolo. 1980. che ha il pregio, tra tan­
te rappresentazioni montate in città, di 
oartire da un'idea, una buona idea: por­
tare il teatro tra i giovani che forse co­
noscono più la discoteca che la scena. En­
rico Tncarico «il regista». Sergio Di Pm-
to. Henry Sigon. Enrico di Lodovico. Cri­
stoforo Casadei (gli attori», probabilmente 
non sono molto noti; appartengono Alla 
schiera di giovani che hanno alle spalle 
più o meno brevi presenze cinematografi­
che ed attendono il loro momento d'oro. 
La storia che potevano raccontare non era 
dunque altra che ia loro. Si sono trovati 
davanti a un bar m Trastevere, si sono 
guardati e squadrati dall'alto in basso e 
hanno sceneggiato una commedia dove rap^ 
presentano se stessi e le loro speranze 
sotto le luci impietose e la musica mar­
tellante della discoteca. 

Personagcn in cerca d'autore: un giova­
ne. tipo Ecce bombo, due ragazzi «florea­
li * alla Lmdsay Kemps. il quarto che 
impersona il fantomatico regista che nei 
sogni dei giovani attori offre sempre la 
parte da protagonista in un film da girare 
su spiaege assolate dell'Africa. 

La discoteca aiuta a lavorare di fanta­
sia. a sfruttare la temibile luce ultravio­
letta che rende iridescente il bianco; le 
luci rotanti delle sfere di specchi; le mu­
siche chp trasformano la commedia in mu­
sical. e la pista da ballo che a momenti 
torna ad essere tale. 

Da una prima esperienza « in proprio » 
di questi giovani forse non si può pre­
tendere di più: non siamo di fronte ad 
una rivelazione, ma resta il fatto che chi 
arriva trafelato al «Mais» per scatenarsi 
con Pattv Smith dovrà far confidenza an­
che con "un'ora e venti di teatro. E non 
tutti, si sa. col teatro hanno buoni rap­
porti 

L"r*pen<*n7A non sarà solo romana, i 
ratri'in di WM si spoeteranno presto in 
una ci''•roto-a rìi P -ruii» por proseguire 
il tru, nelle sale da ballo della -osta arìrla 
,trn s. gar. 

Le tre « sorelle » a P. Milvio 

Bandiera al vento 
riapre P« Aurora » 

ROMA — Sempre p;ù spesso, in questi ul­
timi tempi, ci si trova a parlare di nuovi 
spazi teatrali che vanno ad aggiungersi al 
già alto numero di sale romane. 

Questa è la volta del Teatro Aurora (nei 
pressi di Ponte Milvio) che. completamen­
te rimodernato, riaprirà domani i battenti 
dopo circa un anno di inattività (e dopo un 
lungo periodo di programmazioni cinema­
tografiche). Ad inaugurarlo saranno le So­
relle Bandiera con il loro più recente la­
voro. intitolato Boh?!... l'importante è de­
buttare. Una specie di riassunto artistico 
di questo particolare trio (Tito Leduc. Mau­
ro Bronchi e Neil Hansen saranno affian­
cati. per l'occasione, da Marina Bellini), 
nel quale, comunque, saranno proposti an­
che dei pezzi nuovi. 

Dopo le Sorelle Bandiera, che repliche 
ranno fino al 20 gennaio, arriverà all'Au­
rora Franco Califano. con II poeta saltim­
banco. Dai primi giorni di febbraio, quindi. 
sarà la \olta dei Giancattivi. che presen­
teranno Smalto per unghie. A primavera 
inoltrata, infine, si prevede il debutto na 
zionale di un nuovo spettacolo della Smor 
fia. il gruppo napoletano che sta riscuo­
tendo molto successo da un paio di sta­
gioni. 

Il cartellone di tale nuovo teatro, in­
somma. parla chiaro: l'intento è quello di 
proporre lavori di teatro-cabaret. favorendo 
questo nuo\o filone di spettacoli, che in 
questi ultimissimi anni va chiarendo le pro­
prie caratteristiche. 

I prezzi saranno dei più svariati, da un 
minimo di 1500/2000 lire ad un massimo di 
6000 per complessivi 800 posti. 

Le intenzioni paiono interessanti, e an­
cora di più se si tiene conto che per la 
prossima estate è previsto un fitto impegno 
di collaborazione con la circoscrizione. Nel­
la .-.tessa serata, infatti, saranno presenta­
ti. a prezzi piuttosto bassi, film musicali e 
concerti di cantautori, con l'intento di viva 
cizzare l'attività culturale di una zona vuó»a 
di iniziative in questo campo. 

n. fa. 

che distruggono l'uomo, 
precipitandolo in fondo al­
l'oceano o facendolo ogget­
to di una mostruosa mani­
polazione. 

L'interpretazione torine­
se è parzialmente diversa. 
Ronconi, r iprendendo un 
motivo che gli è caro, fa 
della morte un elemento 
« teatrale » : la splendida 
scena di Gae Aulenti in­
quadra l'azione tra un se­
micerchio di palchi scalì­
geri, una platea mobile e 
lo spaccato di una grande 
nave. In questo interno di 
teatro i protagonisti en­
t rano travestiti da perso­
naggi del melodramma, 
capeggiati da un purpureo 
Mefistofele, prima di ve­
nire spogliati, brutalizzati. 
imbrogliati dal medico del 
Terminal e dal capitano 
del Titanic. 

Il palcoscenico — luogo 
eterno di tut te le follie e 
di tu t te le morti melodram­
matiche — diventa cosi il 
centro delle varie azioni 
viste, di volta in volta, co­
me scenette di cabaret, 
frammenti lirici, arie, duet­
ti. quartet t i , t ra movimen­
ti di macchine teatral i , ap­
parizioni di una affasci­
n a n t e Milva dalla chioma 
rossa, quadriglie di mari­
nai e via via. in una fanta­
siosa sequenza, sino al la­
mento della madre accom­
pagna ta dal violino d'un 
cieco che chiude il lavoro. 

La fantasmagoria è bel­
lissima. ricca di una quan­
t i tà di invenzioni che ripe­
tono. a ben guardare, an­
tiche storie d'amore e di 
morte, proiettate però at­
traverso lo specchio defor­
man te dei tempi nostri. 
mascherate dall 'ironia di 
chi non riesce più a cre­
dervi. 

A ben guardare, diciamo, 
perchè a complicare le 
cose v'è la differenza del 
linguaggio tra chi produce 
l'opera d 'arte e chi la rice­
ve senza riuscire a deci­
frarla né con l'occhio né 
con l'orecchio. I n effetti, 
chi h a subito per ann i la 
suggestione di re t ta del 
« bel di vedremo » si perde 
tra l'ironica nostalgia del­
l 'aria di Berio, cosi come 
non riconosce il « suo > me­
lodramma tra la selva di 
simboli di Ronconi. Per dir­
la in altre parole, il mate­
matico sa bene che sia due 
più due, sia la radice di se­
dici fanno quat t ro ; ma chi 
è uso al fido pallottoliere 
non lo capisce. 

E' il guaio di tu t t a l 'arte 
moderna. Va aggiunto però 
che, nel gioco delle opera­
zioni. non bisogna al terare 
le cifre, a l t r imenti i conti 
non tornano. In Opera si 
ha talvolta l'impressione 
che la fastosa operazione 
teatrale effettuata da Ron­
coni sia troppo ricca per 
un testo, musicale e dram­
matico. che non lo è altret­
t an to . La eccezionale abi­
lità compositiva di Berio e 
la suggestione di molte pa­
gine non nascondono infat­
ti certe lungaggini. Tan to 
più quando i vuoti appaio­
no ingrandit i dalle incer­
tezze dell'esecuzione sono­
ra : il parlato incomprensi­
bile e lo squilibrio t ra voci 
e orchestra. 

Marcello Panni , sul po­
dio. fa del suo meglio, ma 
la realizzazione musicale 
resta sfuocata e imprecisa, 
probabilmente per scarsi tà 
di prove. E' possibile che 
molte cose vadano a posto 
con le repliche, visto che il 
complesso è tu t t ' a l t ro che 
volgare: i quat t ro solisti 
(Colette Allir»t-Lugaz. Ga­
briella Ravazzi. Richard 
Barret t e Giancarlo Monta 
naro) . l 'ottetto dei New 
Swingle Singers. oltre al 
pianista Pietro Rigacci e 
agli orchestrati , in scena e 
nella fossa. 

Alla « prima », comunque, 
lo squilibrio tra Io splendo 
re visivo e l'incertezza so 
nora ha accresciuto le dif­
ficoltà degli spettatori . Va 
detto, tuttavia, che il pub 
olico torinese ha dimostra­
to civiltà se non grande 
comprensione. Nella sala, 
gremita, il gruppetto dei 
disturbatori preordinati è 
r imasto isolato e i frequen­
ti tentat ivi di Interrompe 
re lo spettacolo coi fischi. 
i « basta >. le risate sono 
caduti nel vuoto. Il grosso 
degli ascoltatori non si è 
lasciato trascinare nella 
gazzarra. I più annoiat i 
prendevano la porta. Gli 
altri hanno ascoltato e 
guardato con attenzione. 
assistendo neutrali, alla 
fine, allo scontro tra 1 mol 
ti che applaudivano e i 
pochi, ma tenaci, che prò 
testavano, mentre gli in 
terpreti apparivano, più e 
più volte, alla ribalta. 

Rubens Tedeschi 

Il manifesto francese 
attraverso tre secoli 
tra arte e industria 

Una ricca panoramica fiorentina proveniente dal « Mu-
sée de TAffiche » di Parigi dai bandi alla pubblicità 

Tutto viene collezionato or­
mai, poiché al di là di un 
interesso egotistico di accu 
mulo si vorrebbe riconosce 
re la traccia del tempo e il 
segno indistinto della sto­
ria su ogni oggetto, e già 
perché la storia ha perso da 
tempo la maiuscola e ad es­
sa fanno capo finalmente 
anche gli uomini « mecca­
nici » e l'ingombro dei loro 
oggetti quotidiani. Materia 
di studio privilegiata da se-
miologi e sociologi di varia 
scuola (e la bibliografia è . 
già foltissima), il manife­
sto non da oggi è al centro 
di esposizioni e di rassegne: 
j- Parigi da qualche tempo 
è stato aperto un museo, il 
t Musée de l'Affiche » e pro­

prio da quella importante 
collezione è stato tratto il 
materiale di questa mostra 
< Tre secoli di manifesti 
francesi » che è stata alle­
stita nelle sale di Orsanmi-
fhele a Firenze. 

Purtroppo il primo seco­
lo, promesso dal titolo, non 
sembra molto rappresentato, 
eppure è assai importante 
verificare il linguaggio dei 
primi manifesti espressi so 
pratutto da enti pubblici ed 
ecclesiastici (bandi reali. 
bandi di reclutamento, in­
dulgenze) ed anche le vi­
gnette, incise di solito sul 
legno. Di quel secolo, il '700. 
sono da rimarcare gli anni 
estremi, quelli che coincido­
no con la Rivoluzione: in 

Ricerca sulle 
fonti attuali 

dell'immagine 
Cinquanta artisti in una mostra al 
Palazzo della Permanente: testimo­
nianze sulla nascita dell'opera d'arte 

MILANO — Quasi cinquanta 
artisti in una mostra prati­
camente « autogestita », pen­
sata e realizzata, oltre che 
allestita, da loro stessi. Una 
mostra che — forse proprio 
per questo — giunge a forni 
re uno « spaccato » ampia­
mente pluralistico ma anche 
di rigorosa qualità di ciò che 
si viene facendo oggi nel no­
stro Paese sul piano dell'im­
magine pittorica e plastica 
contemporanea. E' questa 
una considerazione (e non 
certo di secondario interesse) 
che viene subito alla mente 
nelle sale del Palazzo della 
Società per le Belle Arti ed 
Esposizione Permanente, in 
via Turati, dove è stata alle­
stita la rassegna, dal titolo 
« Genesi e processo dell'im­
magine ». 

Si ha la sensazione, infoiti. 
di un lavoro svolto per dav­
vero in comune, estraneo in 
qualche modo ai circuiti cri­
tici tradizionali, alle consue­
te metodologie di invito o di 

accettazione per « scuderie » 
pili o meno ancora praticate 
in giro. Un lavoro che sfug­
ge dunque a qualsiasi « aprio­
rismo » di selezione — per 
quanto giustificato possa es­
sere — tenendo soltanto fer­
ma la condizione di una rigo­
rosa e comprovata professio­
nalità, della serietà di una 
ricerca autentica nel proprio 
campo già ragionevolmente 
confortata da risultati, da 
esiti raggiunti. 

Anche questa logica non è 
però esente da ombre o da 
difetti. Per esempio, lo scru­
polo d'essere veramente rap­
presentativi e x neutrali » nei 

confronti delle divisioni a vol­
te troppo rigide tra correnti 
o tendenze ha magari atte­
nuato l'attenzione su altri 
aspetti, tanto che si potrebbe 
— a ben vedere — rroi'are 
un qualche eccesso di campa­
nilismo nella scelta degli ar­
tisti presenti, la grande mag­
gioranza dei quali vivono ed 
operano al nord. 

Ma vediamolo meglio que­
sto tema della mostra. Come 
dice bene il titolo, essa in­
tende dare conto di tutto l'ar­
co di riflessioni, di materiali 
poetici, di referenti diversi 
che stanno a monte dell'ope­
ra di un artista contempo­
raneo. Si ha sotto gli occhi 
una serie di « ipotesi » e di in 
dirizzi metodologici, seguen 
do i quali si può risalire alle 
motivazioni poetiche e/o for­
mali delle diverse ricerche. 
E' un modo, questo, assai ef­
ficace e stimolante per acco­
starsi alle problematiche ar­
tistiche; un modo che. in 
qualche maniera, contribui-
sce positivamente a dissipare 
quella certa « aura » elitaria 
o intellettualistica che obiet­
tivamente, talvolta, ancora le 
circonda. 

Proprio per questo si pote­
va temere che gli artisti non 
avrebbero risposto in manie­
ra soddisfacente all'invito. 
Che avrebbero, insomma, 
avuto un qualche timore o 

imbarazzo nel mettere a nu­
do i propri « segreti ». a sco­
prire il proprio retroterra. In­
vece, come si è visto, tran­
ne qualche approssimazione, 
il complesso della rassegna 
ha funzionato e l'idea ha te­
nuto assai bene. 

Un saggio interessante e 
centrato di Roberto Tassi in 
catalogo introduce una serie 
di elementi di riflessione cir­
ca le tematiche dell'interpre­
tazione dell'opera d'arte. Ol­
tre che adeguato commento 
alla mostra, questo suo con­
tributa costituisce certamen­
te — si può dire — una testi­
monianza ulteriore che si ag­
giunge a quelle degli artisti: 
una testimonianza relativa al 
farsi e al fondarsi dell'atti­
vità critica per un operatore 
culturale di oggi. 

Giorgio Seveso 
NELLA FOTO: Gloria Arge-
lés, e Uomo e donna se­
duti su un divano » (1978) 

Esperienza della poesia visiva 
Una mostra critica curata da Luciano Ori che prende in esame una ricca 
vicenda tra immagine e parola cominciata a Firenze nell'ormai lontano 1963 

FIRENZE — «La poesia visiva (196£ 
1979) », sotto questa denominazione 
è in corso a Firenze nella sala d'Ar­
me di Palazzo Vecchio (fino al pros­
simo 12 gennaio) una rassegna rela­
tiva ad un fenomeno abbastanza ti­
pico nel panorama della ricerca 
espressiva contemporanea. La mostra. 
promossa dal Comune di Firenze, è 
stata organizzata, per quanto riguar­
da il taglio critico, da Luciano Ori. 
cioè da un artista fra i più rappre­
sentativi del settore: alcuni critici 
(Dorfles. Fagone. Menna e Migliorini) 
sono presenti in catalogo, finalmente 
ben fatto, quest'ultimo, ed inaugurale 
di una serie di cataloghi (« Le carte 
da fuoco») diretta da Sergio Salvi ed 
edita da Vallecchi. Senza troppi ec­
cessi di sciovinismo, eccessi che alle 
lunghe si dimostrano sempre perdenti, 
Ori ha imbastito una mostra sicura­
mente ricca di carattere, o per lo me­
no abbastanza parziale per non con­
fondersi con le tante rassegne-cam­
pionario svoltesi nel corso di questi 
ultimi anni. 

Dalla fruizione della mostra, almeno 
per chi scrive, ed anche dalla consul­
tazione del catalogo salta subito agli 
occhi un primo elemento. Più che per 
le opere realizzate (che sono molte*. 
la cosiddetta poesia visiva sembra es 
sere stata (ed essere ancor oggi) im 
portante per la sua vocazione al « nu*-
vimento ». alla documentazione di 

eventi e di riflessioni in corso. Legata 
nel bene e nel male all'invadenza dei 
mass-media, la poesia visiva finisce 
in qualche modo per denunciare, an­
che se non sempre, la sua valenza 
effimera, come il più delle volte effi­
meri sono i messaggi recepiti. La do­
cumentazione esibita da Ori con rag­
guardevole solerzia interviene, al con­
trario. sulla durata, con un accento 
posto sulla irrevocabilità dei fatti, dei 
testi pubblicati, delle mostre, dei di­
battiti. Qualcuno potrà rilevare l'an­
golatura forse un po' troppo f ioren­
tina» della manifestazione, ma è al­
tresì un fatto che, con le parole di 
Dorfles. « è stato attorno al 1963 che. 
a Firenze, un gruppo di artisti ebbe a 
dare inizio alla vicenda». 

Anche se non è questa la sede per 
affrontare questioni filologiche quan­
to mai complicate, bisogna comunque 
ricordare che qualche impaccio ad 
una precisa ricognizione del fenomeno 
viene dalle molte collusioni con un'al­
tra area di ricerca, quella dei poeti 
concreti, fermo restando che nel caso 
di questi ultimi l'intento principale 
sarà da cogliere soprattutto in una 
strategia di tipo grafico-tipografico. 
mentre per gli operatori visivi resta 
decisivo il rapporto fra immagine e 
parola. Detto questo, giova notare che 
la mostra fiorentina si articola in 
quattro precise sezioni, a loro volta 

divise in « opere » e « documenti ». Si 
parte dunque dal 1963-1967. agli esordi 
del fenomeno, in qualche misura rap­
portabile con l'attività del Gruppo 70: 
la stazione successiva si identifica con 
gli anni 1968-1971, con una riflessione 
sul lavoro dei singoli artisti, per poi 
passare (1972-1974) alla fondazione del 
Gruppo Internazionale. Infine, nella se­
zione 1975-1979 sono state raccolte le 
testimonianze più recenti e le espe­
rienze in via di ulteriore sviluppo. 
Questo per quanto riguarda la strut­
turazione della rassegna. 

Gli artisti invitati sono i seguenti: 
Bentivoglio, Isgrò, La Rocca. Marcuc-
ci. Miccini, Ori. Perfetti. Pignotti. Sa-
renco, Vaccari, con la aggiunta degli 
« internazionali » Arias-Misson, Bory, 
Damen, Valoch. De Vree. Shohachiro. 
Poiché una scelta è sempre una scel­
ta. è nel complesso inutile segnalare 
le inevitabili assenze: come già dette 
il curatore della mostra ha voluto of­
frire una interpretazione del fenomeno 
e non una semplice registrazione. L'im­
portante è aver lavorato con serietà 
e competenza: ad altri lo spazio per 
possibili integrazioni e. se sarà il caso. 
per aprire un dibattito in margine ad 
un problema di indubbio rilievo e i 
cui protagonisti hanno senz'altro inciso 
nelle abitudini espressive dei nostri 
anni. 

Vanni Bramanti 

SEGNALAZIONI 
FERRARA 

Umberto Mastroianni antologi­
ca. Palazzo dei Diamanti. Fino al 
24 febbraio. 

Paolo Cofani. Sala « B Tisi •» 
del Palazzo dei Diamanti. Fino 
al 20 gennaio. 

FIRENZE 
I l restauro in URSS: Recenti 

scoperte e metodi di lavoro. Mu­
seo di S. Marco. Dall'8 al 12 
gennaio, tra Firenze e Volterra. 
si svolgerà il convegno « La pro-
ter one e il restauro de beni 
culturali > con la parteepazione 
di specialisti italiani e sov'etici 

Mario Schifano: Omaggio ad 
Einstein. Galleria * L'Indiano * di 
Piazza dell'Olio 3. Fino all'I 1 
gennaio. 

MILANO 
Valerìano Clai. Galleria < Lt Li­

nea • . Fino •! 15 gennaio. 

Le origini dell'astrattismo: ver­
so altri orizzonti de! reale. Palaz­
zo Reale. Fino al 18 gennaio. 

Nani Tedeschi: ritratti dì con­
chiglie. Galleria Spazio Immagine 
Fino al 15 gennaio. 

Franco Atbìni. Rotonda di Via 
Besana. Fino a! 18 febbraio 

Vittorio Gregottì. Studio Mar­
coni di Via Tadino 15. Fino al 
31 gennaio. 

NAPOLI 
Civiltà del Settecento a Napoli. 

Museo Nazionale di Capodimonte; 
Museo Nazionale di San Martino; 
Museo Pìgnatelii: Museo Duca di 
Martina: Palazzo Reale. Fino al di 
cembre 1930. 

PRATO 
I l material* archeologico dei 

Palazzo Pretorio. Saia Maggiore 
del Palazzo Pretorio. Fino al 22 
gennaio. 

ROMA 
Frantiseli Kapfca. Studio 2C di 

Via del Babuino Fino ai 31 gen­
naio. 

Francesco Trombadori: paesaggi 
romani. Palazzo Braschi. Fino al 
31 gennaio. 

Theodor* Cericaolt: mostra di 
167 opere presentata da Jean Lev-
marie. Accademia di Francia a 
Villa Medici. Fino ai 28 gennaio. 

Giulia Napoleone; e In lumino­
sa riga ». Galleria e stamperia 
Grafica dei Greci. Fino al 15 gen­
naio. 

Paul Klee mostra retrospettiva 
nel centenario della nascita. Ca­
sino dell'Aurora al Palazzo Palla­
vicini. Fino al 18 gennaio 

Alberto Sartoria architetto ra­
zionalista: opere pragiìiatc o co­
struite attraverso 97 disegni ori­
ginali. Galleria Nazionale d'Arte 

Moderna Fino al 27 genna o. 
Antonio Cappuccio. Kunsthalle 

libroga!leria « al ferro di cavallo » 
di Via Ricetta. Fino a! 19 gen­
naio. 

SIENA 
Siena: te origini - testimonianze 

e miti archeologici. Palazzo Pub­
blico, Magazzini del Sale. Fino al 
15 marzo. 

TORINO 
Francesco Menxto retrospettiva 

Palazzo Madama Fino all'8 gen­
naio. 

Schiavi e padroni nell'Etruria 
romana: lo scavo della villa di 
Settefinestre. Museo di Antich.ta 
Fino all'8 gennaio. 

VENEZIA 
Venezia e la peste. Documenti 

e opere da Mar.tegna a Tintoretto. 
Palazzo Ducale. Fino al 8 aprile. 

quegli anni infatti l'uso di 
manifesti e di cartelloni pò 
litici si sviluppa enorme 
mente di pari passo con la 
riscoperta del dibattito poli­
tico. e non solo giacche in­
torno al 1798 si può collo­
care l'invenzione della lito­
grafia. un metodo anch'esso 
< rivoluzionario ». per lo me­
no nel campo della riprodu­
cibilità delle immagini. I 
primi decenni del secolo suc­
cessivo così sono caratteriz­
zati proprio dalle suggestive 
soluzioni chiaroscurali di 
questa tecnica, una tecnica 
che permetterà anche la 
Brande fioritura dei giorna­
li illustrati: ecco le celebri 
litografie di Edouard Manet. 
Gustave Dorè, Gerard Grand­
mile. Gavarni. Honoré Dau-
mier. 

Dalla metà del secolo e 
fino al periodo della belle 
epoque il legame fra pittura 
p arte dell'affiche sarà mol­
to stretto, infatti il campo 
di azione del manifesto è 
praticamente delimitato dal­
la sola editoria (pubblicità 
dì novità librarie) ed anco 
ra un linguaggio autonomo 
della illustrazione reclami­
stica non si è fatto esplici­
to. La storia del manifesto 
come espressione autonoma 
inizia di conserva con il va­
rio sviluppo industriale e con 
i1 conseguente ampliarsi del­
la struttura commerciale del­
le imprese che adottano il 
manifesto come uno degli 
strumenti essenziali della 
pubblicità. 

In Francia questa fase ha 
inizio alla fine del secolo 
scorso, allorquando Jules 
Chéret progetta grandi ma­
nifesti colorati per l'industria 
p lo spettacolo e con lui pit­
tori che sarebbero stati ri­
conosciuti come i maggiori 
di quegli anni: da Bonnard 
a Valloton. da Villon a Tou-
louse Lautrec e Denis. Si 
tratta di manifesti di carat­
tere ancora pittorico, dove 
la capacità persuasiva lungi 
dal risultare da uno studio 
specifico dei caratteri origi­
nari del mezzo, nasce dalla 
singolarità delle invenzioni 
figurative. 

Chi contribui grandemente 
alla scoperta di una vera e 
propria sintassi del manife­
sto fu l'italiano Leonetto 
Cappiello. attivo in Francia 
fin dal 1898. A Cappiello si 
devono alcuni dei più noti 
manifesti novecenteschi (per 
il cioccolato Klaus nel 1903; 
per il Thermogène nel '09 e 
per la Cinzano nel '10): al 
grafico italiano soprattutto 
si deve il riconoscimento del­
la figura centrale come 
espressiva dell'intero mes­
saggio pubblicitario, non più 
una composizione piena e 
figurativamente complessa, 
ma il tentativo di abbrevia­
re l'illustrazione attraverso 
il ricorso ad una immagine 
simbolo, ben distinta dagli 
slogans e dalle altre infor­
mazioni verbali. 

Dopo la prima guerra 
mondiale l'editoria pubblici­
taria conosce una successiva, 
imponente fase di sviluppo 
grazie anche alle nuove tec­
niche di riproduzione foto­
meccanica: le collaborazioni 
degli artisti si fanno saltua­
rie e casuali (Cocteau. la 
Gontcharova) mentre si de­
lineano le specializzazioni 
(Colin. Kiffer. Carlu. Lou-
pot e soprattutto Cassandre). 
T loro manifesti hanno or­
mai pienamente assorbito tut­
ti gli ismi del nostro seco­
lo. sono la risultante di una 
grafica preziosamente sinte­
tica ed eloquente, con una 
immagine-segno spesso rica­
lata da una sorta di scom­
posizione cubista che esalta 
l'aggressività dell'industria­
lismo e della nuova « civiltà 
delle macchine ». Esemplari 
a questo riguardo le opere 
di Cassandre (Adolphe Mou-
ron. 1901-1968) commissiona­
te dalla Compagnie des Wa-
gons Lits: rotaie e locomo­
tive vengono stilizzate e in­
cuneate nello spazio del ma­
nifesto per dare l'impressio­
ne di una comoda velocità 

Parlare infine del manife­
sto contemporaneo sarebbe 
come aprire un discorso a 
parte: oggi il manifesto è 
una fase di un più comples­
so sistema pubblicitario che 
integra l'impiego di vari 
media e, in più. esso risulta 
rolla maggioranza dei casi 
il prodotto di un complesso 
lavoro di équipes specializ­
zate. La mostra presenta co­
munque alcuni esempi di af-
f;ches che ancora ieri co­
privano i muri delle città 
francesi: da quelli sessan-
totteschi con l'emblema fa­
moso della fabbrica con la 
bandiera rossa sventolante 
sulla ciminiera a quelli al­
trettanto conosciuti di Folon 
e Savignac. 

Giuseppe Nicoletti 
NELLA FOTO ACCANTO 
AL TITOLO: Henri de Tou-
louse-Lautrec, « Confetti» • 
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